EURO TEODORI

xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx
Euro Teodori nasce a Fermo il 3 luglio 1925. Allievo di Conservatorio è costretto ad interrompere gli studi musicali a causa della guerra. Negli anni ‘50 è a Roma dove, quasi per caso, intraprende la carriera cinematografica. È interprete in diversi film fra cui: “Un palco all’opera”, “L’incantevole nemica”, “I morti non pagano le tasse”,  “El Alamein”, “Mio figlio Nerone”, “Il cielo brucia”, “I pappagalli” e “Uomini e lupi” con la regia di De Santis nel quale è uno dei protagonisti insieme a Silvana Mangano ed Yves Montand.

Animo inquieto, curioso e soprattutto innamorato della musica torna nelle Marche dove riprende gli studi musicali e si diploma al conservatorio di Pescara. 

A Fermo fonda quello che chiamerà “Il Teatro Popolare” con l’intento di avere una compagnia che esca dalla concezione ricreativa e dopolavoristica del semplice divertimento ma si prefigga lo scopo di un accrescimento culturale e l’educazione al teatro del pubblico. 

Fra il 1971 e il 2002 scrive sei commedie dialettali, tuttora rappresentate, rivoluzionando nei contenuti i vecchi canoni tradizionali.

“Eja! Eja! Eja!” gira tutta l’Italia riscuotendo, malgrado l’osticità del dialetto, notevoli successi. 

Le Compagnie “Oreste Calabresi” e “Te.Ma.” si aggiudicano, con questa commedia, il primo premio al Festival di Oliveto Citra “per aver saputo coinvolgere pubblico, giuria e critica in uno spettacolo di grande coralità”. Notevole anche la messa in scena, nel 1991, della compagnia Ti-A-Effe diretta da Graziano Ferroni. 

Per il forte contenuto sociale, le sue opere sono state a volte osteggiate come nel caso di “Lu sognu de Lisa” che nel ‘72 fu cancellata dal cartellone, malgrado il successo di pubblico, dopo una sola rappresentazione (il contenuto del testo tratta di lotte operaie e del divorzio) o di “Eja! Eja! Eja!”.

Euro Teodori (insegnante al Conservatorio Rossini di Pesaro, sezione distaccata di Fermo, fino al 1990) è essenzialmente un musicista. Numerose le sue composizioni: quintetti, sinfonie, cantate, raccolte in tre CD, un’opera: “Il Guerrin Meschino”. Continua ad occuparsi di teatro curando la regia sia di suoi lavori che di altri autori. 

Personalità carismatica sa infondere nei giovani, dai quali è sempre contornato, l’amore per l’arte, la voglia di fare e soprattutto di fare bene.  

Lu sognu de Lisa (1971)

Tre atti e un intermezzo. 

14 personaggi: 4 donne, 8 uomini, 2 bambini (un maschio e una femmina).

Carlo, un bell’uomo quarantenne, ha fatto fortuna a Roma con il suo lavoro. La fine del matrimonio lo porta a decidere di lasciare tutto e ristabilirsi nella città natia, Fermo, per cominciare una nuova vita. Ritrova i vecchi amici fra cui Umberto sposato con Giulia e padre di due bambini: Carla e Paolo. Umberto, operaio in un calzaturificio, politicamente impegnato, si batte perché agli operai vengano date condizioni di lavoro più eque. Emotivo ed idealista viene spesso frenato dalla moglie Giulia, una casalinga tutta dedita alla famiglia con l’unico vizio di giocare al lotto. Vicine di casa sono Gigetta, buona interprete dei sogni che traduce nei numeri della smorfia napoletana e Lisa. Quest’ultima, una bella ragazza trentenne che lavora come amministrativa in un ufficio, ha perso il figlio di appena un anno, avuto da una sfortunata relazione sentimentale, ed ha anche lei lasciato il suo paese per  venire a vivere a Fermo cercando di ricostruirsi un'esistenza almeno serena. Carlo e Lisa si innamorano malgrado entrambi debbano vincere il naturale strascico di paure lasciato dalle precedenti negative esperienze. Le loro vicende amorose - Carlo deve ottenere il divorzio - si intrecciano alla quotidiana esistenza del vicolo in cui vivono anche gli altri personaggi e alle lotte operaie di Umberto, in un discorso corale, come sempre nelle commedie del Teodori, dove tutti sono un po’ protagonisti. Fra il secondo ed il terzo atto l’intermezzo, una breve pantomima contrappuntata da un brano musicale, composto dall’autore, suonata con la tromba da un pagliaccio. È il sogno di Lisa che Gigetta e Giulia cercano di interpretare per ottenerne i numeri da giocare a lotto, mentre Lisa lo sente presagio di sventure. In effetti per un equivoco si diffonde la notizia che Carlo, in viaggio verso Roma, dove deve recarsi per  seguire le pratiche del divorzio, è morto in un incidente stradale. Sciolto l’equivoco la commedia si avvia verso  il lieto fine. 

La Ricchezza de li Puritti (1972) 

Due atti e un epilogo.

13 personaggi: 4 donne, 5 uomini, 4 ragazzini.
La vita in un vicolo del popoloso rione, Campoleggio, di Fermo. Vicenda semplice ricca di gustose scenette dove i protagonisti esprimono la loro visione della vita. Peppe, un ciabattino, ha avuto una figlia da  Giuditta che ha poi lasciato per sposare un’altra donna della quale però è rimasto vedovo. Nella sua botteguccia passa il tempo aggiustando scarpe, sognando una vincita a lotto che lo tiri fuori dalla miseria e conversando con l’amico Alfredo che cerca di convincerlo a tornare da Giuditta. Peppe vorrebbe ma si sente troppo povero per pensare al matrimonio e teme il fratello di Giuditta, Giovà, con il quale viene spesso a diverbio. Giovà, a sua volta, è innamorato di Anita, ma pure essendo corrisposto non pensa all’amore perché le finanze e la sorella a carico non glielo consentono. La loro è una vita da poveri vivacizzata dagli scherzi di quattro allegri e impertinenti ragazzini. L’impasse di Peppe e Giovà sembra destinata a non risolversi mai ma in loro aiuto viene un anziano professore, un fermano emigrato a Milano che torna ogni anno a Fermo in occasione  delle feste ferragostane. Questi, giovandosi dell’inclinazione di Marì al pettegolezzo, fa girare la voce che Giuditta e Anita stanno per fidanzarsi. Peppe e Giovà, ingelositi, si decidono a fare la loro brava domanda di matrimonio. La “Ricchezza de li Puritti” è questa: l’amore, la famiglia, i figli. Nell’epilogo, il professore, in proscenio a sipario chiuso, cercherà il dialogo con gli spettatori. Come in Pirandello, - ed infatti il personaggio/professore cita l’autore siciliano - attore, personaggio, realtà e finzione si intrecciano, cercando la soluzione della vicenda. Il sipario si riapre e vediamo, è passato un anno, i protagonisti felicemente sposati, grati al professore di aver dato una scossa al loro tran tran quotidiano. Sul fondo del palcoscenico un enorme libro. È il copione dove tutti i personaggi rientrano in attesa che altri attori ridiano loro vita. 

Per questa commedia l’autore ha composto la canzone “Campolege” raccolta nel CD “Addio vecchia Fermo Mia” raccolta di brani popolari musicati da Euro Teodori.

Premio per il miglior testo nel 2002 alla rassegna di teatro dialettale di Montelparo.

Firmato Cazzaretta (1973)

Due atti e un epilogo. 

8 personaggi: 3 donne, 5 uomini.

Nelle Marche è il boom dell’industria calzaturiera. Molti contadini lasciano la terra per il lavoro in fabbrica cercando in città una vita più comoda. È il caso della famiglia di Firmato Cazzaretta: marito, moglie, figlia in età da marito. Più che di Firmato, uomo all’antica, abituato alla fatica nei campi, l’aspirazione alla vita cittadina è di sua moglie Pasqualina, convinta che in città potrà dare alla figlia Rosalia, un avvenire migliore. Il pretendente alla mano di Rosalia non si fa attendere: è Natalino, un artigiano calzaturiero padrone di una piccola fabbrica. In realtà questi, più che alla mano di Rosalia, mira ai risparmi di Firmato che gli permetterebbero di evitare la bancarotta. Lusingando le ambizioni di Pasqualina, che diviene sua inconsapevole alleata, carpisce la buona fede di Firmato convincendolo a firmare alcune cambiali per  divenire socio della fabbrica. L’arrivo dell’ufficiale giudiziario porrà fine ai sogni di scalata sociale della povera Pasqualina. Natalino è scappato e Firmato scopre che anche Vincenzo, suo cognato, rimasto a lavorare in campagna, è stato truffato da Natalino. Per salvare la terra, ipotecata, non resta che lavorare sodo. Nell’epilogo la famigliola è di nuovo nella fattoria. È l’alba, Firmato e Vincenzo parlano del ricavato del lavoro dei campi. Lavorando sodo hanno già pagato parte dei debiti. La terra non tradisce. 

Eja! Eja! Eja! (1974)
Tre atti. 

14 personaggi: 2 donne, 10 uomini, 2 bambini.

Attraverso le vicende della famiglia di un sarto (nonno, padre, madre, due figli maschi), in un arco temporale che va dal 1924 al 1944, si descrive l’avversione della gente povera di Fermo verso il fascismo incarnato, nel microcosmo del vicolo, da personaggi di scarso valore morale che con una divisa addosso hanno trovato una loro dimensione nella sopraffazione dei deboli. Ma non è una storia del movimento antifascista, sebbene accurata sia la documentazione dei fatti realmente accaduti che contrappuntano la vicenda attraverso le voci narranti. È storia di sentimenti, di sacrifici, di lutti (i due figli muoiono uno nella guerra d'Africa, l’altro sul fronte russo) che maturano la coscienza politica dei protagonisti fino ad una consapevole adesione alla rivolta popolare degli ultimi giorni che costerà la vita anche a Santina, una madre che avendo perso i figli ha perso tutto ma non la dignità e il coraggio per affrontare Carlacci, il segretario di sezione del P.N.F., che vorrebbe ucciderle il marito.  

La commedia, più volte rappresentata, in varie città d’Italia e da diverse compagnie ha ricevuto ampli riconoscimenti di pubblico e di critica. 

Comme li fichi d’India (1976)

Tre atti. 

11 personaggi: 4 donne, 8 uomini.

Con questa commedia la penna di Teodori esce dal vicolo per descrivere la vita di una famiglia piccolo borghese. Candido, il capofamiglia, è ragioniere in banca. Esperto nel suo lavoro gli viene spesso chiesto, dietro lauti compensi, di “aggiustare” le dichiarazioni dei redditi, lavoro che rifiuta essendo uomo integerrimo. Al suo posto accetterà tali incarichi il figlio Andrea. Il tema centrale della commedia è proprio il contrasto fra la dirittura morale del protagonista, che rasenta l’ingenuità, non a caso la scelta del nome “Candido”, e lo scendere a compromessi degli altri componenti della famiglia, compresa la moglie Laura. Questa, pressata dall’amica Iside, finirà per accettare la corte del capoufficio del marito. Candido avrà una promozione che migliorerà la situazione economica della famigliola e Pigi, il fidanzato della figlia Gigliola, che aspetta un bambino, un posto di lavoro che gli permetterà il matrimonio riparatore. Interessanti nella commedia sono gli intermezzi surreali, strani personaggi che attraversano il palcoscenico, il coro fuori scena, rappresentante la gente con la sua morale comune, che contrappunta le considerazioni dei personaggi o l’intervento del sacerdote, Don Savino, rappresentato come un incontro di pugilato. Nel finale della commedia i personaggi vengono risucchiati dall’enorme water disegnato sul fondo.

Dietro a ‘na nuvola lo sole (2002)

Due atti. 

13 personaggi: 6 uomini, 7 donne.

Storia romanzata del Parroco, realmente vissuto, di Torchiaro (in dialetto Trocchià), una frazioncina di Fermo. Curato di campagna, alle prese con la difficoltà di un borgo rurale dove non c’è neanche l’edificio scolastico, cura con energia non solo le anime dei suoi parrocchiani. Più che un Don Camillo arguto e colto è un Peppone energico lavoratore, a volte iroso, che parla con la sua gente, pane al pane vino al vino, e si adopra perché il suo borgo abbia almeno la scuola. Come Don Camillo, però trova conforto nel dialogo con il Crocefisso. Vive in canonica con  due sorelle e una nipote, Rosetta, a cui, come un padre affettuoso, vorrebbe garantire un futuro migliore.
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